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«L'interesse della nostra indu- 
stria è cresciuto per le opportu- 
nità che si intravvedono di nuo- 
vi sbocchi». 
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MARCHIORELLO: 


«Le aree nord-orientali hanno 
qualche carta in più da giocare 
sul tavolo dei rapporti con PU- 
nione Sovietica», 
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«Un'ampia quota del totale 
dell’export e dell’import con 
quei mercati è realizzata dalla 
nostra regione». 
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«Abbiamo stipulato accordi 
conla più importante banca del 
commercio con l’estero sovieti- 
ca». 
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«I nostri porti godono del 
privilegio di avere le banchine 
mediterranee più a portata di 
mano» 
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FVG/ADRIANO BIASUTTI, PRESIDENTE DELLA GIUNTA 


Nuove prospettive ad Est 


"I mutamenti politici ed economici in Urss favoriscono la cooperazione’ 


Ritengo molto significativo 
il fatto che una delegazione 
così numerosa di esponenti 
politici ed economici. del- 
l'Urss e delle repubbliche so- 
vietiche abbia accettato di fa- 
re nel Friuli-Venezia Giulia 
una visita così ampia e den- 
sa di incontri con le varie 
realtà economiche e istitu- 
zionali della regione. 

E' un incontro che avviene 
all'indomani di un fallito gol- 
pe nell'Unione Sovietica e 
della riconferma, con note- 
vole accelerazione, di scelte 
importanti per lo sviluppo 
democratico ed economico 
dell’Urss.e delle repubbliche 
sovietiche. Un incontro con il 
mondo produttivo di una re- 
gione che ormai da anni ha 
instaurato rapporti di colla- 
borazione con il mondo del- 
l’Est europeo e con l'unione 
sovietica in particolare. 

Il mutamento del quadro 
politico e degli indirizzi eco- 


nomici in rapida evoluzione 
in queste repubbliche favori- 
sce un ripensamento e una 
riorganizzazione dei rapporti 
di cooperazione per giunge- 
re a un loro potenziamento. Il 
Friuli-Venezia Giulia non. è 
solo una regione geografica- 
mente vicina, fatto che oggi 
ha relativa rilevanza, ma è 
una realtà che offre capacità 
imprenditoriali e. tecnologie 
in grado di interessare il 
grande paese dell'Est del- 
l'Europa. Se in questi incon- 
îri è certamente presente 
l'urgenza di alcuni problemi 
dell’Unione Sovietica, molta 
importanza possono avere 
progetti ‘e piani a medio e 
lungo periodo. Non ci ferme- 
remo cioè soltanto su ciò che 
è possibile fare nella coope- 
razione economica e indu- 
striale per affrontare alcune 
‘emergenze, ma dovremo 
guardare più avanti per es- 


sere parte attiva nella rico- 


struzione industriale ed eco- 
nomica che si sta avviando in 
Unione Sovietica, di pari pas- 
so con le riforme politiche e 
sociali. Non ci nascondiamo i 
problemi che questa collabo- 
razione incontra soprattutto 
perla mancanza, ancora 0g- 
gi, di sicuri strumenti giuridi- 
ci che diano garanzie a chi 
intraprende una collabora- 
zione economica nell'Unione 


"Il centro finanziario 
offshore di Trieste, 
previsto dalla legge 
sulle aree di confine, 
è uno dei supporti 
fondamentali per la 
crescita economica? 


Sovietica. 

Da parte nostra, una note- 
vole importanza assume l'i- 
stituzione a Trieste del cen- 
tro finanziario off-shore che, 
previsto nella legge per le 
aree di confine, attende ora 
che il governo nazionale fac- 
cia tutti gli adempimenti ne- 
cessari a renderlo operativo. 
L'altro strumento di supporto 
alla cooperazione viene dal- 
l'istituzione della finanziaria 


per le società a capitale mi- 
sto, e non è da sottovalutare 
anche la funzione del centro 
Studi e documentazione sui 
mercati dell'Est. 

La regione è impegnata a 
fare in modo che la legge sul- 
le aree di confine trovi rapi- 
damente applicazione, pro- 
prio perché siamo consape- 
voli che da ciò dipende la 
possibilità concreta di un raf- 
forzamento dei rapporti tra il 
Friuli-Venezia Giulia e.i pae- 
si dell'Est europeo. 

Abbiamo anche la consa- 
pevolezza che la costruzione 
di un polo economico di inte- 
resse continentale non può 
prescindere da un coordina- 
mento e da Una integrazione 
delle offerte tecnologiche, di 
capitale e di servizi nell’inte- 
ro Nord-Est italiano. In que- 
sta chiave vanno letti anche 
gli incontri che la delegazio- 
ne dell’Urss e delle repubbli- 
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che sovietiche avrà nel vici- 
no Veneto. 

La «settimana» apre un 
nuovo capitolo nella storia 
dei rapporti della nostra re- 
gione e del Nord-Est italiano 
con le republiche sovietiche 
e dimostra già di per sè qua- 
le sia l'interesse con cui que- 
ste guardano alla nostra ca- 
pacità di collaborazione. 

Questo è un ulteriore moti- 
Vo per chiedere al governo 
italiano di accelerare quanto 
di sua competenza per l’ap- 
plicazione della legge per le 
aree di confine e per raffor- 
zare gli strumenti regionali, 
imprenditoriali e pubblici, 
che possono trasferire dagli 
indirizzi alla realtà il nuovo 
ruolo del Friuli-Venezia Giu- 
lia nel mutato contesto dei 
rapporti economici europei, 

‘Adriano Biasutti 
presidente del 
Friuli-Venezia Giulia 


FVG/UNIONCAMERE 
«Un momento di relazione 


‘per aiutare l'interscambio» 


L'Unione delle camere 
di commercio del Friuli- 
Venezia Giulia ha saluta- 
to con piacere l’iniziativa 
della Regione che si con- 
cretizza in questa setti- 
mana di incontri, preva- 
lentemente economici, 
con una significativa de- 
legazione dell’Unione So- 
vietica. La convergenza, 
poi, delle categorie eco- 
nomiche e dei consorzi 
Ciest e Friulgiulia, sottoli- 
nea la concretezza di 
questa manifestazione, in 
merito alla cui organizza- 
zione alcuni enti camerali 
della regione auspicano, 
per il futuro, un migliore e 
preventivo coinvolgimen- 
to nella predisposizione 
dei programmi. 

La settimana avviene in 
un momento che definirei 
centrale dei rapporti tra la 
nostra regione e l’Urss: 
l'occasione dovrebbe 
servire, oltre che a stabi- 
lire rapporti più concreti 
di interscambio, anche a 
confermare la Vvorticosa 
serie di iniziative che dal- 
la «perestrojka» e dalla 
«glasnost» sono venute 
avanti anche da noi. Or- 
mai non si contano più le 
missioni verso l’Urss e vi- 
ceversa, attraverso le 


quali le nostre Camere di: 
commercio hanno svilup- . 


pato rapporti importanti 


con le istituzioni politiche; 


ed economiche di quel 
Paese, per esempio con 
la Camera di commercio 
italo-sovietica di Mosca. 
Ma l'Unioncamere stessa 
è presente nella capitale 
cen un'iniziativa 

ia e anche con fe al- 
repubbliche sovieti 
che, come la Georgia, 
l'Armenia, la Bielorussia 


e ta Buriata, si registra 
una serie nutritissima di 
incontri. 


E' chiaro che il sistema, 
al di là dei risultati positivi 
che vi sono stati — per- 
ché anche le nostre im- 


prese sono presenti or- 
mai su quel mercato sia 
con esportazione tecnolo- 
gica che con normali rap- 
‘porti d'affari — cozza an- 
cora contro una situazio- 
ne nebulosa che rende 
difficili i rapporti di nor- 
male interscambio nella 
libera economia di mer- 
cato. E' comunque irre- 
versibile il processo di di- 
stacco del vecchio vertici- 
smo politico ed ecenomi- 
co ed 


no in quella zona e che la 
collaborazione ecciden- 
tale faccia sì ehe anche in 
quel Paese si sviluppi 
un'economia tale da es- 
sere competitiva con la 
nestra economia di mer- 
cato. 
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La settimana avviene 
quindi nell’ambito di que- 
sta situazione di ordine 
generale, ma anche in un 
momento di particolare 


‘interesse per la nostra re- 


gione. La settimana scor- 
sa si è infatti insediata a 
Trieste la nuova struttura 
Ice che, anche con la leg- 
ge 19, vedrà rafforzata la 
sua presenza e che è de- 
stinata a lanciare il Nord- 
Est, in particolare la no- 
Stra regione, su tutto l'Est. 
A regime saranno oltre 
una cinquantina gli ope- 
ratori dell’Ice, di altissimo 
livello, che avranno sede 
in regione e che proiette- 
ranno un'immagine e 
speriamo anche una ca- 
pacità operativa, che non 
potrà non dare i suoi frut- 
ti. Contemporaneamente 
si sta lavorando in sede 
regionale a un importante 
disegno di legge sulla 
programmazione indu- 
striale, con il quale do- 
vrebbe costituirsi un nuo- 
vo pilastro operativo ver- 
so l'Est in particolare. 
L'auspicio delle Camere 
di commercio è che tale 
provvedimento venga 
modificato nel senso che 
gli enti camerali siano vi- 
sti come il riferimento na- 
turale anche per le inizia- 
tive promozionali, oltre 
che per i servizi istituzio- 

nali. 
A ano di tutto ciò 
c'è poi la legge 19, meglio 
sulle 


‘provvedimenti 
a cui ho fatto riferimento. 
di on. Bruno Giust 
presidente pro-tempore 
dell’Unioncamere del 


FVG/ASSINDUSTRIA UDINE 
«La coproduzione industriale 
attraverso Imprese miste) 


Il Friuli-Venezia Giulia è 
sempre stato una porta 
aperta verso i mercati del- 
l'Est Europa. Diverse im- 
prese della nostra regione, 
fin dai difficili anni Sessan- 
.ta, hanno via via avviato 
rapporti economici e com- 
merciali che si sono conso- 
lidati nel corso degli anni e 
che si sono rivelati antici- 
patori di tendenze di mer- 
cato e di interessi oggi dif- 
fusi nell'intero nostro Pae- 
se. Logico, quindi, che nel 
momento in cui i regimi 
centralizzati e pianificati 
dell’Est sono crollati sotto 
l'onda di una rinata spinta 
democratica, l'interesse 
dell’industria regionale per 
questi mercati si sia accre- 
sciuto per le opportunità 
che si intravvedono, di nuo- 


vi sbocchi e di nuove forme 


di integrazione. 

Inutile ricordare qui i no- 
mi della Cogolo, della Da- 
nieli, della Zanussi, della 
Weissenfels e di moltissi- 
me altre piccole e medie 
imprese friulane che nel 
corso dei decenni hanno 
contribuito a consolidare 
un rapporto di fiducia con 
l'Urss e gli altri Paesi del- 
l’ex-Comecon e, nello stes- 
so tempo, a valorizzare il 
nome del Friuli nell'Europa 
dell'Est. Oggi i problemi 
sono cambiati nel senso 
che le rapide trasformazio- 
ni economiche, sociali e 
politiche di quei Paesi ob- 
bligano i nostri governi e le 
nostre stesse aziende a ri- 


I definire e a rimedellare gli 


schemi collaborativi inter- 
nazionali. 

Per questi motivi gli in- 
dustriali hanno fortemente 
voluto la legge sulle aree di 
confine e gli istituti che ta 
stessa prevede, considera- 
ti strategici e fondamentali 
per nuovi modi di coopera- 
zione. Ma i problemi non 
sono uguali ovunque. Tra 
tutti i Paesi dell'Est l'Unio- 


ne Sovietica condensa in 
sé le complessità e le in- 
certezze del «nuovo cor- 
SO»: è il Paese che.con la 
coraggiosa politica del 
cambiamento e della tra- 
sparenza ha avviato per 
primo il superamento del 
centralismo burocratico, 
ma è stato anche il Paese 
che con maggiori esitazioni 
ha affrontato l'economia di 
mercato, stretto nella con- 
traddizione che si è rivela- 
ta paralizzante tra remore 
conservatrici ed aspirazio- 
ni riformiste. 

L'Urss per il Friuli, tutta- 
via, rappresenta un merca- 
to importante, praticamen- 
te decisivo. Va sottolineato 
il fatto che le esportazioni 
dell'industria della nostra 
provincia pesano per oltre 
il 9% delle esportazioni ita- 
liane verso questo Paese, 
quando l'export totale friu- 
lano rappresenta una que- 
ta non superiore all’1,5% di 
quello nazionale. Ciò dimo- 
stra, in relazione alla rile- 
vanza del mercato sovieti- 
ui Nostro interesse a raf- 

e _le posizioni rag- 
Giunte. Per i Friuli l'Urss è 
il terzo mercato di esporta- 
zione, can una quota sul to- 
tale delle esportazioni di 
oltre .il 10%, mentre a livel- 


lo nazionale questo merca- . < 


to incide r poco più 


si può notare, estrema- 
mente. interessanti, rag- 
giunti dopo un’esperienza 
cominciata con semplici 
scambi commerciali, pas- 
sata attraverso la realizza- 
zione di impianti chiavi in 
mano, per giungere, ora, a 
rapporti di più stretta colla- 
borazione che possono tra- 
dursi in forme di coprodu- 
zione industriale attraver- 
so la realizzazione di im- 
prese miste. 

Ecco allora che l'orga- 
nizzazione della Settimana 
della cooperazione con l’U- 
nione Sovietica cade in un 
momento cruciale dei no- 
stri rapporti per capire la 
misura delle trasformazio- 
ni in atto e stabilire nuovi 
legami. Essa ci permetterà 
di comprendere a pieno i 
recenti mutamenti avvenuti 
a Mosca e di verificare di- 
rettamente con gli interlo- 
cutori sovietici quali siano 
le potenzialità evolutive di 
quel mercato. Legge sulle 
aree di confine, Fin. Est e 
Centro Servizi rappresen- 
tano i nostri strumenti ope- 
rativi per promuovere e fa- 
Vorire le diverse forme di 
collaborazione con l'Urss. 
Le opportunità, credo, sono 
numerose, ma è necessa- 
rio che si creino e si conso- 
lidino le condizioni di riferi- 
‘mento perché queste pos- 
sano tradursi da ipotesi 
progettuali in realizzazioni 
soncrete. Del resto ta cono- 
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TRENTINO / ASSESSORATO ALL’INDUSTRIA 


Risposta ‘transregionale’ 


«Sistema in grado di reggere il confronto col mer 


Sul finire della prima me- 
tà degli anni '80 il Trentino, 
così come altre realtà ita- 
liane, ha attraversato un 
momento di particolare 
complessità con un pro- 
gressivo ridimensiona- 
mento della presenza e 
della consistenza del com- 
parto industriale locale. 

La Provincia Autonoma 
di Trento ha affrontato «l’e- 
mergenza» occupazionale 
che derivava dal processo 
di deindustrializzazione, 
ponendosi obiettivi partico- 
larmente impegnativi, in 
quel momento quasi ambi- 
ziosi, nel tentativo di inver- 
tire la tendenza, agevolan- 
do lo sviluppo di iniziative 
in comparti caratterizzati 
da un elevato dinamismo e 
consistenti capacità di in- 
novazione, programmando 
la creazione di 3.000 nuovi 
posti di lavoro, successiva- 
mente portati a 4.000. 

L'obiettivo così © posto 
può dirsi oggi, anche gra- 
zie all'apporto significativo 
di imprenditoria esterna, in 
buona misura raggiunto; le 
caratteristiche dei progetti 
promossi sia in nuove ini- 
ziative che in attività sosti- 
tutive, ampliamenti e am- 
modernamenti dell’esi- 
stente, consentono di rite- 
nere superata l'emergenza 
e consolidato il processo 
innovativo. 

Tutto ciò è potuto avveni- 
fe grazie ad una capacità di 
intervento particolarmente 
snella e tempestiva, deri- 
Vata dalle caratteristiche 
peculiari della nostra Auto- 
nomia nelle sue espressio- 
ni normative e burocrati- 
che, ma altresì per un in- 
dubbio interesse attrattivo 
giocato da una favorevole 


collocazione geografica 
del Trentino. E 
Peraltro un'industria 


quale quella trentina, pur 
‘asse portante dello svilup- 


po economico locale, for- 
mata in prevalenza da un 
tessuto di piccole imprese 
con un non ottimale grado 
di integrazione, non può 
non porre interrogativi in 
relazione alla capacità di 
fronteggiare, in maniera ef- 
ficace e non marginale, 
l’aumento della concorren- 
za e la crescente necessità 
di elevare il gradi di inter- 
nazionalizzazione del qua- 
le abbisognano le.imprese. 
E’ in realtà questa una 
caratteristica titpica non 
solo della nostra realtà lo- 
cale, e va detto altresì che 
la piccola dimensione non 
è stata finora di per sé un 
fattore frenante dello svi- 
luppo industriale. Va tutta- 
via sottolineato come la di- 
mensione d'impresa (e a 
maggior ragione del «siste- 
ma») rappresenti oggi una 
delle variabili strategiche 
Nell'assetto competitivo di 
Un sistema industriale. 
Tale specificità della pic- 
cola dimensione per poter 
sopravvivere, mantenendo 
gli aspetti positivi derivanti 
da una maggior flessibilità 
ed elasticità di impresa, 
deve. pertanto coniugarsi 
con una capacità delle 
aziende di sviluppare al- 
leanze e collaborazioni in 
grado di realizzare quella 
Massa critica necessaria 
per:sfruttare insieme i van- 
taggi legati ai fattori di sca- 


«Un’area 
territoriale 


organica 


e coordinata» 


la. 

Occorre pertanto  pro- 
muovere l’integrazione 
produttiva dekke imprese 
per fare «sistema», ma oc- 
corre poi anche prospetta- 
re l'apertura del sistema 
locale verso sistemi esterni 
alla ricerca di dimensioni, 
che debbono essere di tipo 
transregionale, in grado di 
reggere il confronto in un 
mercato europeo ed inter- 
nazionale sempre più con- 
correnziale. 

In questo ambito ritengo 
possa giocarsi un ruolo 
Strategico del Trentino, alla 
ricerca di alleanze e aggre- 
gazioni che superando i 
talvolta angusti limiti pro- 
vinciali e regionali, dia vita 
ad una solida intesa con al- 
cune aree a noi vicine in 
quell'ambito geografico 
che ha ormai preso il nome 
di Nord-Est. 

Lo storico collegamento 
e. interscambio di merci 
esistente da sempre con il 
Nord Europa ed il Brennero 
può infatti sinergicamente 
coniugarsi con un Veneto, 
già a noi vicino per tradi- 
zioni industriali, e con un 
Friuli verso i nuovi mercati 
dei Paesi post-comunisti 
dell'Est. 

AI di là degli stimoli e 
delle opportunità pur rile- 
vanti che potranno deriva- 
re dall’apporto fornito dalla 
legge n. 19/91 sulle aree di 
confine, ritengo che questa 


sia oggi una scelta per noi 
ineluttabile e naturale nella 
ricerca di creare un’area 
territoriale organica e 
coordinata in alcune scelte 
Strategiche ove, peraltro, 
convivano e vengano anzi 
enfatizzate e valorizzate le 
specificità e le «eccellen- 
ze», di cui ogni realtà re- 
gionale e provinciale può 
essere portatrice. 


Per realizzare ciò occor- È 


re però tempestivamente 
uscire dalla sola, seppur 
brillante, intuizione politica 
per compiere uno sforzo di 
impegno concentrato e 
pragmatico su alcune cose 
concrete da fare insieme. 
Fra queste, certamente, 
il tema delle grandi infra- 
Strutture assume un rilievo 
prioritario insieme a quello 
dei servizi alle imprese e di 
questi in particolare quelli 
informativi, mediante - la 
raccolta e la diffusione alle 
imprese dei segnali offerti 
dalla dinamica del merca- 
to, nonché un ruolo di inter- 
faccia con il mondo delle 
imprese per favorire con- 
tatti e cooperazione con 
scambi imprenditoriali. 
Occorrerà poi puntare 
insieme su alcune specifi- 
cità locali, valorizzando e 
fruendo delle «eccellenze» 
delle singole aree e fra 
queste, io ritengo, il Trenti- 
no potrebbe porre la pro- 
pria candidatura per la va- 
lorizzazione anche in ter- 
mini industriali di un know- 
how che sta sviluppando in 
materia ambientale che, in 
fase iniziale ha costituito 
un vincolo sotto il profilo 
economico, può io credo, 
oggi rappresentare un'op- 
portunità interessante con 
la quale il mondo industria- 
le potrà misurarsi. 
Riccardo Ricci 
Assessore all'Industria 
della Provincia di Trento 


FVG /INTERSCAMBIO DI KNOW-HOW 


Bic: aria d'Occidente in Urss 


La profonda, trasformazione 
politico-economica in corso 
nell'Unione Sovietica compor- 
ta la necessità di rivedere le 
politiche di promozione della 
presenza delle imprese italia- 
Ne sin qui seguite. Se, da un la- 
to, il passaggio all'economia di 
Mercato. richiede l'intervento 
dei grandi gruppi italiani per la 
realizzazione di grandi opere 
infrastrutturali (telecomunica- 
zioni, trasporti, energia), la ri- 
strutturazione produttiva dei 
conglomerati, il radicale cam- 
biamento del sistema finanzia- 
rio — dall'altro lato si richiede 
di sostenere la nascita e la ra- 
pida crescita di un tessuto di 
piccole e medie imprese priva- 
te, efficienti e dinamiche, che 
‘sappia dare impulsi di produtti- 
Miei e creare nuova occupazio- 

La ricostruzione dell’Est im- 
pone’ dunque la presenza di 
«mestieri» diversi: quello delle 
grandi aziende industriali e di 
servizio — capaci di sostenere 
importanti investimenti — e 
quello delle Piccole e Medie 
Imprese (Pmi). Si 

Le Pmi italiane, in particola- 
re, divenute all'Est il «modello 
di riferimento» da imitare e con 
il quale integrarsi, non solo 
guadagnare posizioni in vista 
della crescita dei mercati che 
le ricche risorse naturali ed in- 


tellettuali e i massicci aiuti oc- 
cidentali non mancheranno po- 
tranno di conseguire, ma, po- 
tranno trarre vantaggio dal fa- 
vorevole costo dei fattori uma- 
nî ed energetici per meglio 
competere anche nell’ormai 
prossimo Mercato unico euro- 
peo. Inoltre, di grande interes- 
se è anche per le imprese ita- 
liane accedere al potenziale 
tecnologico dei prodotti messi 
a punto nei centri di ricerca e 
nei complessi militar-indu- 
striali russi, che possono ora 
essere trasferiti in ambito civi- 
le. Le prime testimonianze di 
questa vantaggiosa importa- 
zione di tecnologia dall’Est non 
mancano: ad esempio, nella 
nostra stessa regione, un'a- 
zienda del Bic di Trieste ha sa- 
Puto adattare ai mercati occi- 
dentali un avanzato sistema di 
controllo per motori elettrici 
Originato presso un'Università 
dell'Est; la Eidon di Udine ope- 
È son SUCcesso con un impor- 
Fo di ricerca di Mo- 
stemi dia Pi ogettazione di si- 
zione ing ontrollo per automa- 
DificimemelO. 
inte, Îi 
le imprese, lasciate di ge fiesey 
potranno raggiungere una pre- 
senza rilevante 
nella repubbli- 
ca russa: le modeste fo 2) 
dono ardui da su IZO.ron: 
iperare i pro- 


cessi di assegnazione ed infra- 
strutturazione dei siti, il reperi- 
mento di risorse umane locali 
con capacità gestionali adatte, 
il disbrigo delle pratiche buro- 
cratiche e l'introduzione di si- 
stemi amministrativi radical- 
mente diversi da quelli esi- 
stenti, che si sommano alle dif- 
ficoltà dovute alla distanza e 
alle comunicazioni, e alle in- 
certezze di interpretazione di 
sistemi legislativi e legali an- 
cora in fase di definizione e co- 
munque diversi dai nostri. Ne 
consegue la necessità di agire 
entro un quadro che veda la 
presenza delle istituzioni — 
italiane, regionali e russe — 
quali le Regioni, i Comuni, i 
centri di ricerca e le università, 
le banche e società finanziarie 
in modo da offrire le massime 
certezze alle imprese e ‘agli 
enti finanziatori internazionali, 
che necessariamente debbono 
venir coinvolti nei progetti. Una 
strada validamente percorribi- 
le di creare dei centri di inno- 
vazione (Bic-Business Innova- 
tion Centres)ghe eroghino una 
gamma di servizi (oggi inesi- 
stenti) alle imprese locali e alle 
joint ventures in modo da favo- 
rirne la nascita e il successivo 
rapido sviluppo. 

Le società italiane, insieme 
‘ad altre europee, potranno tro- 
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Vare all’interno di queste infra- 
strutture un ambiente di servizi 
«occidentale», che permetterà 
di render minimi gli investi- 
menti fissi e massime l'effica- 
cia e la flessibilità di interven- 
to. 

Questa proposta poggia sul- 
la concreta esperienza di Bic 
Trieste (20 nuove imprese, 170 
‘addetti in settori innovativi pre- 
cedentemente assenti nell'e- 
conomia della città, in appena 
due anni di vita), una realizza- 
zione considerata tra le più 
‘avanzate a livello europeo e 
che già opera intensamente a 
questo fine collaborando con 
la Comunità nel quadro del 
programma «Phare» di coope- 
razione con l'Est. 

L'interesse da parte russa 
per i-Bic, î parchi tecnologici e 
le ricadute industriali della ri- 
cerca scientifica è elevatissi- 
mo, come testimonia il fatto 
che l’argomento è divenuto 
centrale nei protocolli di colla- 
borazione siglati con il nostro 
ministero degli Affari esteri, e 
come dimostrano le numerose 
delegazioni ad altissimo livello 


che visitano Bic Trieste chie- 


dendone l'intervento. Sono in 
corso discussioni per la costi- 
tuzione di due Bic nella Repub- 
blica Federativa Russa: a Mo- 
sca e a San Pietroburgo. 
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VENETO/ ASSINDUSTRIA 
Relazioni economiche 
orientate al successo 


Le esportazioni verso 
l'Unione Sovietica rap- 
presentavano nel 1989 
— ultimi dati disponibili 
— 11,52% del totale dal 
Veneto. Ancora più bas- 
sa la percentuale dalle 
importazioni. 

Di fronte al 55.46% 
delle esportazioni verso 
la Cee e all’11,57% di 
quelle verso gli Stati 
Uniti, si tratta — come si 
vede — di cifre che atte- 
stano un livello molto 
depresso di rapporti. 

Le situazioni che si 
stanno generando in 
Unione Sovietica, la vo- 
glia di cambiare e di 
«aprire» al mercato, so- 
no però fatti che ci inco- 
raggiano a essere otti- 
misti pier il futuro. 

Già fra l'88 e I°89 c'è 
‘stato una umento del no- 
stro export (nel 1988 era 
meno dell’1% del totale) 
e l'accelerazione im- 
pressa dalle recenti vi- 
cende interne dovrebbe 
favorire quanto meno 
maggiori occasioni di 
contatto. 

In questa prospettiva 
‘ile regioni del Nord Est 
. hanno qualche carta in 
| più da giocare sul tavolo 
dei rapporti con l’Urss: 
I la loro caratterizzazione 
di regioni di confine, og- 
‘ getto anche di un inter- 
‘vento legislativo mirato; 
una imprenditorialità vi- 
vace e diffusa sia nel ter- 
ritorio che nei vari com- 
parti produttivi, in grado 
potenzialmente di «co- 
prire» svariate esigenze 
di un Paese che ha biso- 
« gno di costruire non solo 
un'economia ma. una 
«mentalità» orientata al 
mercato. 

Il problema di fondo è 
partire con il piede giu- 
‘ sto nell’impostare rela- 
« zioni economiche desti- 
nate ad avere successo. 

in questa prospettiva 
gli ostacoli da risovlere 
sono numerosi. 

C'è quello realtivo alla 
possibilità dei nostri 
operatori di vedere ono- 


rati i pagamenti nei con- 
tratti stipulati oggi e in 
futuro. Non è soltanto un 
problema di capienza di 


linee di credito, ma an- 


che di individuazione di 
chi, da parte sovietica, è 
obbligato a pagare e 
deli'ampiezza della co- 
pertura assicurativa da 
parte della Sace. 

Dovremo infatti sem- 
pre di più considerare la 
proliferazione degli in- 
terlocutori. 

Fino a qualche anno fa 
eravamo abituati a dia- 
logare con un interlocu- 
tore di fatto «unico» che 
si comportava secondo 
determinate, e in fondo 
note, procedure. 

Oggi stiamo assisten- 
do alla nascita di più in- 
terlocutori sia economici 
che istituzionali, con i 
quali dobbiamo assolu- 
tamente trovare sicuri 
punti di riferimento nor- 
mativo e contrattuale e 
dei quali anche le nostre 
‘autorità devono tenere 
conto: penso, ad esem- 
pio, alla Sace che deve 
considerare soggetti a 
rischio non solo il gover- 
no dell’Urss ma le singo- 
le Repubbliche. 

Un altro aspetto di cui 
si deve tener conto è la 
conoscenza delle reali 
possibilità di rapporto e 
d'interscambio. Qui cre- 
do che— insieme con le 
autorità sovietiche —sia 
possibile in qualche mo- 
do attrezzarsi per capire 
di che cosa c'è bisogno, 
perché l’apertura ai 
Paesi occidentali si mi- 
sura inevitabilmente 
sulle specializzazioni 
produttive, tipologie di 
prodotti, caratteristiche 
di rapporto preesistenti 
nell'area. ex Comecon. 
Cioè sui rapporti instau- 
rati nell'area economica 
che l’Urss a suo temposi 
era costruita. 

Dino Marchiorello 
Presidente Federazione 
Regionale 

Industriali del Veneto 
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Solari Udine è leader mondiale nei sistemi di informazione al 


pubblico. Il precursore della nuova civiltà fondata sull’informa- 


zione come veicolo e strumento di evoluzione tecnologica ed uma- 


Na. Solari è informazione” în tutti i luoghi ad alta frequentazio- 


ne di pubblico: è presente nel settore ae- 


OGNI roportuale e ferroviario, nelle aree urbane 
cviutà Bafs 


SUO LE ADER rilevazione dati presenze e gestione dati 


di produzione e nell’orologeria industriale. 


Una storia di primati, di design e di qualità ci vede affermati do- 


vunque servano informazioni tempestive e complete. Tutto il 


nostro lavoro e le nostre riconosciute capaci- 


tà d'innovazione sono dedicate all'uomo e 


al suo benessere di oggi e di domani. 


“ 
=) INFORMAZIONE REGOLAZIONE RILEVAZIONE OROLOGERIA 
È AL PUBBLICO DEL TRAFFICO PRESENZE INDUSTRIALE 
So ; 
X lari! udi 
solari 4. udine 
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La civiltà dell’informazione 
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La «Settimana della 
Perazione economica 

È Friuli-Venezia Giulia, 
‘ord-Est d'Italia, Urss e 
‘Pubbliche Sovietiche» 
'ganizzata dalla nostra 
gione si colloca in un 
mento particolarmen- 
importante e delicato 
Elle relazioni tra l’Italia 
s In genere, l’intero Occi- 
Nte con l'Unione Sovie- 
Ca. Non v'è dubbio, infat- 
| Che il fallito golpe del 
i pgosto scorso ha radi- 
pironte trasformato non 
o rapporti politici in- 
î ni all'impero sovietico 
Ei; Quello che più ci inte- 
i Rea anche le relazioni 
kernazionali. Oggi assi- 
‘amo ad una prolifera- 
pre di centri di potere in 
alone Sovietica e quello 
È © Una volta poteva es- 
(ere relativamente facile 


\VvSMPlice — erano:i 
tie laggi» dell'economia 
llanificata — oggi è di- 


salato tremendamente 
3 Complesso, complica- 
e difficile. 
o Singole Repubbliche 
8 Nno infatti ridetermi- 
{Ando la loro collocazio- 
Son il centro moscovita 
Fatiesto. comporta l’en- 
lità yecena di una plu- 
dd di soggetti politici 
economici con i quali 
pppatre imprese devono 
i Sapersi confrontare. 
del Si nuova complessità 
deve istema sovietico non 
Ne x nnacquare le otti- 
fi elazioni avviate sin 
Primi anni Settanta 


Un'ampia 
Uota del: totale dell’ex- 
Sort e dell’import italiano 
@rso e dall'Unione So- 
etica è realizzata dal 
tiuli e le nostre imprese 
Ono state le antesignane 
Questo sviluppo conse- 
lito sempre con recipro- 
Soddisfazione. 
3 'ggi i problemi che l’e- 
i Nomia della nostra re- 
de si trova ad affronta- 
Sono quindi non solo di 


FVG/INUNA JOINT VENTURE CON UN’AZIENDA DEL TRENTINO 


Casagrande, opere importanti a Leningrado 


{E ga 1983 che la Casa- 
00 di Fontanafredda 
Imeione) ha rapporti 
Oveetica: i con_ l'Unione 
è Sca iniziò esportando 
DI te attrezzature per la- 
a, dor 'Ngegneria geotecni- 
fini agile Quali riuscì in pochi 
ato £ &ffermarsi in un mer- 
eno ve tempo ostico e 
ISst difficoltà. A forniture 
IvangO Te più significativa ri- 
itato a, sia in termini di fat- 
a to, che soprattutto di qua- 
ice Chica del macchinario, 
inteD0i seguito: nel 1986, 
re pento che ha reso cele- 
a tue fienda pordenonese 
lato a | mondo: quello effet- 
lia è Seguito dell'incidente 
herobyi e © nucleare di 
" quell'occasione, lo ri- 


atura politica — ma su 


Nuovi soggetti politici ed 


economici con i quali le 


nostre imprese devono oggi 


imparare a confrontarsi» 


questo versante l’impe- 
gno italiano e del Friuli- 
Venezia Giulia a prose- 
guire sulla strada intra- 
presa sono fuori discus- 
sione — ma anche e so- 
prattutto di carattere fi- 
nanziario. Attualmente ci 
sono contratti per 700 mi- 
lioni di dollari bloccati în 
Unione Sovietica e che 
vanno sbloccati o rinego- 
ziati nel più breve tempo 
possibile. Di questo ab- 
biamo già discusso in 
questi giorni con la dele- 
gazione arrivata in regio- 
, ne per la settimana della 
cooperazione economi 


ca. 

AI di là di questo aspet- 
to, però, rimane il proble- 
ma della garanzia finan- 
ziaria sugli investimenti 
che i nostri imprenditori 
intendono realizzare al- 
l'Est ed in particolare in 


cordiamo, i tecnici della Ca- 
sagrande progettarono in- 
sieme a esperti sovietici le 
opere di contenimento nel 
sottosuolo atte a prevenire 
ogni possibile fuoruscita di 
materiale contaminato dal 
terreno immediatamente cir- 
costante la centrale, La Ca- 
sagrande fornì le atrezzature 
per costruire un diaframma 
plastico lungo circa 4 chilo- 
metri (si tratta in parole po- 
vere di un muro continuo sot- 
terraneo, di un metro di 
spessore e profondo da un 
minimo di 45 a circa 100 me- 
tri): la specifica funzione di 
quest'opera consiste nell'i 
pedire che la radioattività 
emanata dal nucleo a spro- 
fondato del reattore numero 


i NEO SII SRI OR INAIL ESIIOREE 


Unione Sovietica. Oggi 
arriviamo ad una copertu- 
ra massima del 25-30% 
dell'investimento - delle 
joint ventures tramite l'in- 
tervento congiunto della 
Simest e della Fin.Est. 
Tutto questo però non ba- 
sta. Ecco allora che ci sia- 
mo impegnati con la Sa- 
ce, ma anche con altri isti- 
tuti di credito e finanziari 
regionali e nazionali, per 
poter raggiungere la co- 
pertura massima possibi- 
le a garanzia degli inve- 
stimenti che i nostri im- 
prenditori ‘andranno a 
realizzare in Unione So- 
vietica. Parallelamente 
con le autorità delle sin- 
- gole Repubbliche andran- 
no rinegoziate le linee di 
credito dei governi occi- 
dentali ed in particolare 
del Governo italiano per il 
pagamento delle fornitu- 


4 possa migrare, trasportata 
dall'acqua, verso il fiume 
Dniepr e da lì raggiungere al- 
tri territori, dove sarebbe 
materialmente impossibile 
arginare i disastri. 

Ma non è solo a Cherno- 
byl, in Ucraina, chela società 
pordenonese ha operato con 
successo: altre macchine 
uscite dagli stabilimenti di 
Fontanafredda sono oggi 
operanti in cantieri nella 
Russia, nella Repubbliche 
baltiche e caucasiche, in 
Georgia e in Bielorussia. 

Nei pressi di Kiev, infatti, è 
stato costruito un impianto 
per la produzione di tubi in 
cemento armato precom- 
presso, settore in cui la Ca- 
sagrande è leader a livello 


re e delle commesse già 
realizzate e del nuovo 
che si va a costituire. 
Questo è un obiettivo 
molto impottante e nei 
giorni scorsi a Roma, in 
un incontro con la Sace, 
abbiamo ottenuto garan- 
zie che ci fanno ben spe- 
rare. 

In questo contesto an- 
dranno ridefinite con il 
Governo della ‘Repubbli- 
ca federativa di Russia i 5 
miliardi di dollari rima- 
nenti della linea di credito 
del governo italiano visto 
che un miliardo.è stato in- 
vestito per l’acquisto di 
prodotti alimentari e un 
altro per il pagamento di 
debiti pregressi. Una so- 
luzione ipotizzata potreb- 
be essere quella di:favori- 
re pagamenti in compen- 
sazione, o in counter tra- 
de, instaurando anche 
una proficua triangolazio- 


mondiale. A titolo di cronaca, 
merita segnalare che il pros- 
simo mese il presidente ira- 
Niano Rafsanjani inaugurerà 
uno stabilimento analogo co- 
struito ad Azar-Shar, nel 
Nord dell'Iran, per l'Ente re- 
gionale delle acque dell’A- 
zerbaigian. 

Quasi a voler confermare 
quanto di bello viene detto in 
questi giorni sulle possibilità 
per il Triveneto di ben figura- 
re nelle Repubbliche del- 
l'Urss, l'azienda pordenone- 
se è attualmente impegnata 
in joint venture con la Del Fa- 
vero di Trento nella realizza- 
zione di un complesso tunnel 
fognario a Leningrado: le 
due società italiane fornisco- 
no la tecnologia esecutiva, le 
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ne internazionale che, da 
un lato, garantirebbe le 
nostre imprese e, dall’al- 
tro, favorirebbe l'utilizzo 
delle materie prime di cui 
l'Unione Sovietica, ed in 
particolare la Repubblica 
di Russia, è molto ricca. 
Ma come si prepara la 
Regione Friuli-Venezia 
Giulia ad affrontare que- 
sta nuova fase delle rela- 
zioni con l'ex-impero so- 
vietico? Due sono le linee 
strategiche che abbiamo 
fino ad oggi seguito: ida 
un lato, la predisposizio- 
ne della nuova legge su- 
gli incentivi al settore in- 
dustriale che in pratica 
deve essere considerata 
uno strumento migliorati- 
vo di supporto all'innova- 
zione tecnologica delle 
nostre imprese e soprat- 
tutto di quelle impegnate 
nell’export; dall’altro, il 


attrezzature e tutta l'assi- 
stenza tecnica necessari aal- 
la costruzione dell'opera. 
Nonostante però il sicuro 
‘appoggio delle autorità cen- 
trali, che non hanno mai di- 
menticato l'impegno profuso 
con successo dalla Casa- 
grande per togliere le casta- 
gne dal fuoco del dopo-Cher- 
nobyl, e nonostante il fatto di 
poter operare in settori rite- 
nuti comunemente prioritari, 
anche l'azienda di Fontana- 
fredda negli ultimi anni ha in- 
contrato nuove difficoltà a far 
progredire le proprie rela- 
zioni commerciali con l'Urss. 
Di fronte a questa com- 
plessa situazione, la politica 
che la Casagrande ha scelto 
è stata dunque articolata: di 


Urss: "Nuova fase’ 


rispetto delle no- 


* stre competenze nell'am- 


bito della legge per le 
aree di confine in modo: 
particolare per quanto ri- 
uarda la costituzione 
lella Fin.Est a Pordenone 
e del Centro servizi a Go- 
rizia. . 

Si tratta di due docu- 
menti destinati a segnare 
lo sviluppo del settore in- 
dustriale nei prossimi de- 
cenni. Il Friuli-Venezia 
Giulia, regione ponte, re- 
gione che ha saputo in- 
staurare proficui rapporti 
con i Paesi dell'ex-cortina 
di ferro anche in tempi dif- 
ficili, ha bruciato le tappe 
del “suo sviluppo ed in 
trent'anni è balzata ai 
vertici delle classifiche 
economiche. In un mondo 
che però è diventato sem- 
pre più un «villaggio glo- 
bale» tutto ciò rischia di 
non'bastare Oggi serve 
aprirsi ancora più di ieri, 
serve sapersi rinnovare 
con maggiore celerità, 
serve confrontarsi con gli 
agguerriti partners tede- 
schi o giapponesi. 


Si tratta di una sfida im- _ 


portante e decisiva. La 
Regione e il Governo han- 
no fatto quanto era nelle 


loro possibilità; oggi spet- - 


ta anche ai partners del- 
l'Est sapersi aprire all’e- 
conomia di mercato con 
celerità e convinzione in 
modo da non perdere ul- 


terioretempo prezioso. E' : 


anche di tutte queste 
complesse questioni che 
si è parlato e si parlerà in 


questi giorni nella «Setti- . 


mana della cooperazione 
economica tra il Friuli-Ve- 
nezia Giulia, il Nord-Est 
d’Italia, l’Urss e le Repub- 
bliche sovietiche». Noi 
siamo convinti che le op- 
portunità non siano venu- 
te meno, ma la realtà ci 
impone di non essere 
troppo ottimisti. Oggi più 
che mai, infatti, bisogna 
essere realisti nella con- 
sapevolezza però che le 
nostre imprese sapranno 
essere ancora una volta 
all'avanguardia in questa 
nuova fase delle relazioni 

con l'Unione Sovietica. 
oa Ferruccio Saro 
Assessore regionale 
all'industria 


presenza nel Paese da un la- 
to, con proprio personale 
tecnico a Mosca; e di pruden- 
za dall'altro, per quanto at- 
tiene la promozione di nuove 
iniziative commerciali. Que- 
sto non ha impedito comun- 
que che il presidente, Bruno 
Casagrande, sia stato tra i 
soci fondatori del Ciest. 
Quale sarà il futuro della 
Casagrande nelle Repubbli- 
che dell'Unione è difficile dir- 
lo anche per i vertici azien- 
dali: quel che è certo è che 
quei mercati sono però rite- 
nuti una realtà in trasforma- 
zione lenta e difficoltosa ma 
costante, e che, se non da- 
ranno forse risultati nel bre- 
ve termine, alla lunga non 
potranno non riemergere. 
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FVG/I CONSORZI CIEST E FRIULGIULIA 


«Volàno» per il Nord-Est { 


«Alla competizione globale bisogna dare risposte efficaci e puntuali» 


L’apertura dei mercati 
dell'Est, soprattutto dopo 
la caduta del muro di Ber- 
lino e l’impressionante 
accelerazione degli ultimi 
mesi, non poteva trovare 
insensibili e impreparati 
la Regione Friuli-Venezia 
Giulia e gli imprenditori 
del Nord-Est d'Italia da 
sempre impegnati a in- 
staurare con quei Paesi 
proficui rapporti di colla- 
borazione. Per consolida- 
re questo trend, ma so- 
prattutto per sviluppare i 
rapporti economici e 
commerciali in un'impor- 
tante fase di transizione, 
è sorto il Consorzio Im- 
prese Est Europa (Ciest), 
al quale aderiscono oltre 
60 imprese del Friuli-Ve- 
nezia Giulia e del Veneto. 

| settori di attività del 
Consorzio sono i più vari 
e riguardano l'edilizia ci- 
vile e industriale, l’im- 
piantistica elettrica e 
idraulica, la prefabbrica- 
zione civile e industriale, 
l’engineering, i settori del 
legno, agro-zootecnico, 
della tecnologia per la 
trasformazione alimenta- 
re, siderurgia, metallur- 
gia e informatica. Un’am- 
pia gamma di possibilità, 
quindi, tutte espletate da 
aziende particolarmente 
innovative, presenti sul 
mercato nazionale a volte 


L'ISTITUTO DI CREDITO TRIESTINO GUARDA VERSO L’UNIONE SOVIETICA 


in posizioni di’ leader- 
ship, e con notevoli espe- 
rienze nel campo dell’ex- 
port. Il Consorzio è nato 
per favorire l'ingresso 
commerciale di queste 
imprese sui mercati del- 
l’Est, ma soprattutto per 
presentarsi in modo uni- 
tario nei confronti di part- 
ners privati e statali di 
ampie dimensioni con 
problemi di ristrutturazio- 
ne ed economico-finan- 
ziari spesso di grossa 
portata. 

Alla «Settimana della 
cooperazione economica 
con l’Urss e la Repubblica 
di Russia» non poteva 
pertanto mancare il sup- 
porto operativo del Ciest 
e di Friulgiulia che vanno 
considerati i bracci ope- 
rativi della politica econo- 
mica della Regione Friuli- 
Venezia Giulia verso l’e- 
stero. Il Consorzio, infatti, 
ha attivamente partecipa- 
to alla realizzazione dei 
vari incontri con l’obietti- 
vo non solo di riannodare 
i rapporti con i partners 
sovietici a pochi mesi di 
distanza dal tentato gol- 
pe, ma anche di definire 
dettagli per l'avvio dei nu- 
merosi contatti assunti 
dalle imprese associate. 

In poco più di un anno e 
mezzo, infatti, i risultati 


ottenuti dal Ciest sono 
stati particolarmente im- 
portanti. Innanzitutto gli 
strumenti adottati e la 
strada che si è voluta se- 
guire sono stati quelli di 
realizzare all'Est delle 
joint venture e di puntare 
sul counter trade: il Ciest 
è così presente con socie- 
tà miste in Unione Sovieti- 
ca, ma anche in Ungheria, 
in Polonia, Cecoslovac- 


chia e in Romania dove 
recentemente alcune 
aziende associate hanno 
costituito società miste 
nel ‘settore agro-indu- 
striale. 

Ma particolarmente in- 
teressanti sono i risultati 
ottenuti in Unione Sovieti- 
ca, Paese con il quale le 
imprese friulane soprat- 
tutto possono vantare una 
collaborazione ultraven- 


tennale. Come noto mesi 
fa è stata costituita a Kali- 
ningrad una società mista 
per la commercializza- 
zione del pesce e la ri- 
strutturazione della flotta 
navale, mentre anche re- 
centemente protocolli 
d'intesa sono stati sotto- 
scritti da imprese siderur- 
giche e delle comunica- 
zioni. Con la stesura di un 
protocollo con la Repub- 
blica di Russia il Ciest ha 
formalizzato un rapporto 
privilegiato con l'organiz- 
zazione Megapolis con la 
possibilità di creare a Mo- 
sca una società di servizi 
che coinvolgerà non solo 
le principali realtà della 
Russia, ma anche il mini- 
stero det Commercio con 
l'estero della stessa Re- 
pubblica. Anche di questo 
interessante progetto si è 
discusso a Udine, in que- 
sti giorni, con i membri 
della delegazione che 
hanno partecipato alla 
settimana della coopera- 
zione economica. 
Interessanti iniziative 
sono state poi avviate con 
l'Armenia dove diverse 
imprese friulane hanno 
potuto mettere a disposi- 
zione delle municipalità 
di Leninakan e Spittak il 
proprio know how. per 
quanto riguarda la costru- 


de 


zione dei centri urbal 
colpiti dal terremoto. a p 
Particolarmente  intfame 
ressante infine l'attivil!li\ 
svolta in questi ultimi mé i 
si dal Ciest per quanto Niroo 
guarda il reperimento el} 
predisposizione di str | | 
menti finanziari adegu? pri 
a supportare le impreSichi, 
consorziate  impegnal'orta 
nei principali Paesi dé. Si 
l'Est Europa. Un'attivibi;o 
quindi particolarmentell-rovj 
tensa che fa del Ciestmpie 
volano del commerdr ad 
estero col Nord-Est d'Iltuttur 
lia. E anche per potenz? Su | 
re ulteriormente quef©SSa: 


funzione nell’ambito Sol 
nuovi indirizzi di poll Ri 


economica della Regid coe 
Friuli-Venezia Giulia èlvrobi 
tualmente all’ordine 0fgion; 
giorno la fusione tra Ciellia g 
e Friulgiulia. L’obiettilie sa 
che si vuole raggiungel, Sist 
è quello di non disperd, e 


manageriali e nello st&asto 
so tempo di presentar@.tave; 
«prodotto Friuli-VenezZiti è. 
Giulia» in modo unitafilo s, 
sui principali Paesi dAtrali 
mondo. La concorrendiSe vi 
internazionale è aggu so) 
rita e alla ‘competiziofisoe 
globale bisogna dare fhenj 
sposte unitarie, puntualifriac; 
particolarmente effic@ e | 
ed efficienti. pira 

è 


pc 


«re energie Bot: 


Bct, la Bielorussia sarà l'asso nella manica 


Svetina: «pensiamo di poter garantire una corsia preferenziale alle imprese» 


Un istituto di credito di- 
namico, intraprendente e 
ambizioso, specializzato 
nel sostegno dell’attività 
commerciale e proiettato, 
grazie a una consolidata 
tradizione esterofila, verso 
l'immenso mercato del rin- 
novato Est europeo. E’ la 
Banca di Credito di Trieste, 
fondata nel 1957, 155 di- 
pendenti, quattro sportelli 
(tre a Trieste, uno a Civida- 
le del Friuli), un luminoso 
futuro nel panorama ban- 
cario nazionale e interna- 
zionale. 

Vito Svetina, direttore 
generale, aggiunge qual- 
che altro dato alla «carta 
d'identità» della Banca di 
Credito di Trieste (Bct): 
«Abbiamo ottenuto lo sta- 
tus di banca agente nel 
1976. Nel 1990 il volume di 
interscambi con l'estero ha 
toccato quota 1.650 miliar- 
di: ciò' ha portato l'istituto 
all’80.0 posto (su un totale 
1300 banche) della specifi- 
ca classifica nazionale e al 
primo posto nell’interme- 
diazione degli scambi com- 
merciali con la Jugoslavia. 
Pur non trascurando il set- 
tore risparmio, la Bct ha da 
sempre coltivato con parti- 
colare cura la vocazione di 
supporto-alle' piccole e me- 
die imprese commerciali 
triestine impegnate nell’at- 
tività di "trading” con i 
Paesi dell'Alpe Adria. Que- 
sta strategia di sviluppo, da 
noi peseguita con determi- 
nazione, ci ha portato a 
maturare  un’esperienza 


pluridecennale nel setto- 
re». 

Quindi, l’interscambio 
con l’estero per voi non ha 
praticamente segreti... 

«Proprio così. Il persona- 
le che opera nella Bct van- 
ta un livello di preparazio- 
ne e di professionalità nei 
rapporti con le realtà eco- 
nomiche internazionali che 
non è secondo a nessuno. 
Abbiamo seguito passo 
passo  l’evoluzione del 
compartimento commer- 
ciale del Nord Est italiano, 
che fa dell'attività di im- 
port-export il suo tradizio- 
nale cavallo di battaglia. Ci 
siamo adeguati alle esi- 
genze di questo speciale ti- 
po di clientela, ottenendo 

.risulati lusinghieri. In que- 
sto siamo stati favoriti dalla 
conoscenza diretta dei 


principali mercati dei Paesi _ 


dell'Europa Centrale». 

Intendete proseguire su 
questa linea? 

«Certo. Anzi, abbiamo 
intenzione di ampliare la 
nostra attività. L'obiettivo 
parziale che ci poniamo è 
di rimarcare la nostra pre- 
senza sia in tutto il Friuli- 
Venezia Giulia sia nei Pae- 
si limitrofi». 

Il processo di trasforma- 
zione da economia pianifi- 
cata a economia di mercato 
in atto in Unione Sovietica 
sta creando interessanti 
prospettive di interscambio 


‘ commerciale per le azien- 


de italiane. Avete predi- 
sposto qualche servizio in 
tal senso? 


Abbiamo drizzato le 
orecchie già da qualche 
anno. Abbiamo fatto parte 
della delegazione in Italia 
2000 a Mosca. In quell’oc- 
casione abbiamo avuto 
molti incontri con operatori 
sovietici e siamo riusciti a 
stipulare alcuni accordi 
con la più importante ban- 
ca del commercio con l’e- 
stero sovietica (Vnesche- 
conombank ndr). Da allora 
i contatti con i sovietici si 
sono infittiti, fino a culmina- 
renella partecipazione del- 
la Bct, assieme a numero- 
se altre banche, al prestito 
di cento milioni di dollari in 
favore di aziende italiane 


esportatrici in Unione So- 


Vietica», 
Quali sono i motivi che vi 


. hanno spinto ad «aprire al- 


PUrss»? 

«Innanzitutto l'estrema 
disponibilità dimostrata a 
livello politico dall'Italia 
per una collaborazione 
economica intensiva con 
l’Urss. Disponibilità resa 
concreta dall'apertura del- 
la linea di credito italiana di 
1.000 miliardi di lire per 5 
anni, cui si interessano 
buona parte delle aziende 
commerciali del Friuli-Ve- 
nezia Giulia». 

Tuttavia l’Urss è ancora 
considerato, politicamente 
€ di conseguenza economi- 
camente, un Paese a ri- 


schio. Cosa vi spinge a cre- 
dere in questa... avventu- 
ra? 

«Le garanzie che ci per- 
mettono di operare serena- 
mente'sono essenzialmen- 
te due. La prima è rappre- 
sentata dall’ottenimento, 
da parte dell’Urss dello sta- 
tus di membro associato 
del Fondo monetario inter- 
nazionale e della Banca 
mondiale. Ciò consente 
un'erogazione di un presti- 
to annuale di 35 miliardi di 
dollari, la cui funzione sarà 
di favorire una veloce pri- 
vatizzazione delle aziende 
statali e la liberalizzazione 
dei prezzi. La seconda è la 
decisione, presa il 1.0 apri- 
le scorso dalla Gosbank; di 
dichiarare la liberalizza- 
zione valutaria, contributo 
importante sul cammino 
della convertibilità del ru- 
blo». 

All’inizio lei aveva detto 
che i clienti della Bct sono 
soprattuito imprese com- 
merciali di piccola e media 
grandezza. Hanno la possi- 
bilità di imporsi nella nuo- 
va Unione Sovietica? 

«L'indirizzo che viene 
dato all'economia dell’Urss 
è ideale: viene privilegiata 
la costituzione e la crescita 
di aziende piccole e medie 
che formeranno il sottobo- 
sco commerciale necessa- 
rio allo sviluppo dell’eco- 
nomia di mercato». 

E voi, naturalmente, te- 
nete  d’occhio queste op- 
portunità. 

«Certamente. L'interme- 


peo». 


diazione tra operatori Di 
liani e operatori sovie! 
giocherà un ruolo deter 
nante e noi abbiamo deci 
di supportare le impr 
del Nord Est d’Italia in! 
ressate ai contatti con ql 
Paese. A questo proposi 
per non disperdere le I° 
stre forze su tutto lo steri! 
nato territorio  sovietio® 
abbiamo concentrato i N° 
stri sforzi soprattutto sull’ 
Bielorussia». 
Perché la Bielorussia? . 
«Perché questa repubbl! 
ca ha caratteristiche e' pr? 
supposti rassicuranti; i DI 
lorussi hanno già da tem 
dimostrato una naturali 
simpatia per gli operato 
italiani. E ciò ha fatto sì e!" 
le aziende della nostra I° 
gione abbiano già avv 
positivi contatti con loro»; 
Quali strumenti inten 
te adottare per sviluppa” 
l'interscambio con la Biel 
russia? I) 
«Avendo già da tempo 
Bet. avviato un reciproî 
rapporto con le banche dî, 
la Bielorussia, anche qu 
le più piccole e decentral?; 
pensiamo di poter gara! o 
re una corsia preferenzi@! i 
verso gli sbocchi econoM; 
ci di quelia repubblica alle 
imprese, sia commercia! 
sia industriali del Nord ES 
d’Italia, che hanno dim? 
strato con i fatti di esser? Li 
più interessate all’inte”’| pe 
scambio di beni e serviZ 
con i Paesi dell'Est eur0’ 
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Il 


De Martis: 


oto. a posizione geografica 
e intéamente invidiabile del 
|-Venezia Giulia pone 
Itimi méiSgione stessa a diretto 
ntoiif ‘atto con il cuore del- 
Hantotiropa A . 
ento eli DI e con i Paesi del- 
> I conseguenza an- 
Ì Nostri poni godono 
‘\llegio di avere le 
pronti Mediterranee più 


ipegn GIO di mano — si fa 
lesi dé tro-Est E dei mercati 
n'attivi È Uropei, Russia 
nente Îrovie® ‘Ovviamente. Le 
Ciestimpico, italiane stanno 
Piendo enormi sforzi 
mme adeguare le proprie 
> d pure portanti del traff. 
joten: rotaia alle nuove e 
queSSSanti richieste interna- 
bito WNAli in tal senso, richie- 
politi [e €, vedi Austria e Sviz- 
Regio! ne anche caratte- 
lia ed citivo: detti sforzi 
al d tebbero consentire alla 
line_| piene Friuli-Venezia 
tra Ci@ulia di essere fermamen- 
obietti!® saldamente integrata 
Jiungelt Sistema stradale e fer- 
isperd puo europeo, come se 
ziarie (Pi fossero solo una ca- 
Îlo ste na amene colline. In 
ontare taz Contesto la Regione 
zi perso i suoi organi po- 
Montariio petiva più FIGLIA 
pronare le Autorità 

esi li a un maggior inte- 
correnti ‘È Verso il tessuto viario 
agguel:"lOviario del Nord-Est: 
etiziont Ostacoli però vengono 
dare tati anche per la con- 
intuallità Î Situazione finan- 
effica è ‘Ne consente solo ta- 
altra Pochi investimenti 

Ne è Parte il pianeta Fer- 
“© &bbastanza scono- 


è Alla Pacorini si lavora 
28 ore su 24. 
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sciuto alla massa impren- 
ditoriale italiana, per inco- 
raggiare corposi interventi 
in investimenti da parte dei 
Privati, anche se l'Ente F.S. 
si sta adoperando conside- 
revolmente per coinvolge- 
re le grandi industrie nella 
realizzazione e nella suc- 
cessiva gestione di struttu- 
re su rotaia. L’Interporto di 
Cervignano ha girato la 
chiave di avviamento ed è 
Stato messo in moto: i risul- 
tati non dovrebbero tardare 
a venire, visto anche che la 
Società Interporto Alpe 
Adria intende attivare ce- 


PACORINI TRIESTE 


PACORINI BRESCIA 
PACORINI GENOVA 
PACORINI MILANO 
PACORINI RAVENNA 
PACORINI (U.K.) Ltd 
PACORINI Ltd KOPER 
PACORINI BUDAPEST 
PACORINI RIO DE JANEIRO 


lermente la prima fase ope- 
rativa della importante 
struttura della Bassa: ras- 
sicuranti notizie sono giun- 
te in merito dalla CEMAT 
che, come noto, è incarica- 
ta di gestire, organizzare e 
commercializzare il Tra- 
sporto Combinato Strada- 
Rotaia in Italia. Dunque gli 
Operatori del settore, le În- 
dustrie Regionali e i Porti 
‘avranno a disposizione tra 
non. molto questa nuova 
realtà per rendere più com- 
petitivi e flessibili i rapporti 
commerciali con l'Est e 


Centro Europa. Quasi tutte: 


le Zone industriali della 
Regione sono. collegate 
conla rete F.S. (ad eccezio- 
ne del Comprensorio im- 
portantissimo di Ponteros- 
so) a dimostrazione di una 
oculata e veramente previ- 
dente politica. di trasporti 
su rotaia attuata dal Friuli- 
Venezia Giulia. Nessuna 
altra Regione în Italia pos- 
siede la densità di binari 
privati/kmq che insiste nel- 
le aree manifatturiere tra il 
Noncello e Trieste, Tolmez- 
zo compresa. Ciò a dire 
che ogni nostra industria è 


INE B ILRILANCIO DELLA ROTAIA 


«sistema» dei tra 


in grado di essere facil- 
mente collegata, tamite 
Vetture ferroviarie, con il 
resto d'Europa. Due anni fa 
circa da Udine Z.I.U. è par- 
tito il primo convoglio CE- 
MAT verso ia maglara ZA- 
HONI con un carico di semi- 
rimorchi i quali, dopo meno 
di 48 ore di treno, sono stati 
consegnati alla frontiera 
russa (ricordo il diverso 
scartamento del binario ri- 
spetto. alla. rete. europea) 
per il proseguimento del 
viaggio via strada in territo- 
rio. sovietico. Nell'ambito 
dell'apertura. politica e 
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A causa dei 
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«In regione la più alta densità di binari privati per kmq» — 


commerciale con i Paesi 
dell'Est Europeo, la CE- 
MAT è particolarmente at- 
tenta alle problematiche 
del trasporto merci, esi- 
stenti in quei mercati. In 
questo contesto ha già atti- 
vato una linea di traffico 
combinato con la Bulgaria 
e sta valutando la fattibilità 
della creazione dì nuove 
relazioni di traffico combi- 
nato con la Polonia, ta Ce- 
coslovacchia e la Jugosla-. 
via. E' di queste ore l’aper- 
tura di una relazione di traf- 
fico combinato con l’Un- 


gheria, a SOPRON, in par- ‘ 


tenza da Udine Z.1.D. Parti- 
colare interesse è riposto 
nelle possibilità del bacino 
dell’area del Friuli-Venezia 
Giulia via Tarvisio, consi- 
derati gli importanti inter- 
scambi che la locale indu- 
stria ha con i mercati del- 
l'Est Europeo. Ritengo fon- 
datamente che la CEMAT 
S.p.A. e C.T.F. S.r.l, cia- 
scuna per le sue proprie 
competenze operative, 
stiano ‘ validamente co- 
struendo un decollo ad am- 
pio respiro del trasporto su 
rotaia, contribuendo in ma- 
niera determinante alla cu- 
citura di un sistema di tra- 
sporti che vede la Regione 
Friuli-Venezia Giulia inse- 
rita. nella nuova Europa 
protesa al lavoro e al be- 
nessere. R 
Gianni De Martis 
Presidente C.T.F. 
Udine 
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CERTADRIA .... 


Centro Regionale Servizi 
per la Piccola e Media Industria sx. 


Una struttura che 
offre consulenza 
ed informazioni 
‘alle imprese 
della Regione 
nel campo dei 
servizi che 
assicurano la 
competività. 


La prima Società 
di Certificazione 
della Qualità al 
servizio delle 
Piccole e Medie 
Imprese industriali ed 
artigiane del 

. Friuli-Venezia 
Giulia 
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PROGETTO = pe VALITÀ 

- Formazione 

- Dai check up aziendali 
‘alla Qualità Totale 
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ao E Ente di Sviluppo dell'Ariigianato 
Federazione Regionale degli _. I esa del Friuli-Venezia Giulia 
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‘Unione Regionale delle À 
Associazioni Piccole e Medie Industrie S 
del Friuli-Venezia Giulia . Friulia s.p.a. 
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